
D. - GERARDO MERCATORE E LE SUE CARTE GEOGRAFICHE 

per M. FIORINI professore all'Università di Bologna (1). 

I. 

§ 1. Nascita ed adolescenza del MERCATORE; suoi studi ali' Università di Lo­
vanio. - § 2. Speculazioni filosofiche sulla cosmogonia. - § 3. Deliberazione di 
darsi alla matematica' per divenire costruttore di strumenti geografici ed astronomici e .. 
compositore di carte geografiche. - § 4:. Progressi nei nuovi studi, - § 5, Predile­
zione per la geografia e la cartografia. - § 6. Carta della Palestina del 1537. - § 7. 
Mo,ppamon~der 1538. - § 8. Sfere terrestri e celesti. - § 9. Strumenti costruiti 

' per CARLO V ; opuscolo che li accompagnava ; copie manoscritte che ne esistono in 
Italia. - § 10. Carta di Fiandra del 1540. - § 11. Imprigionamento del MER· 
CATORE e sua libertà. - 12. Emigrazione a Duisburgo. - § 13. Carta d'Europa 
del 1554, - § 14:. Elevazione alla dignità di cosmografo del duca di Cleves; pub­
blicazione della Cronologia. - § 15. Officina del MERCATORE dotata di stamperia. 
Suoi viaggi a scopo geografico. - § 16. Carta delle Isole Britanniche e Carta della 
Lotaringia, ambe del 1564. - § 17. Carta universale ad urum naviganti#$ del 150_9. -
§ 18. Tavole di TOLOMEO edite nel 1578. - § 19, Intorno all'opera. intitolata: 
.Atlos. -- § 20. Tavole della Gallia è della Germania del I 585; dell'Italia, Schiavonia 

(1) Nella prima parte di questa Memoria si tratta brevemente delle varie carte 
geografiche, dei globi celesti e terrestri composti dal MERCATOII.E, delle riforme geo­
grafiche da lui operate ; nella seconda delle projezioni impiegate nella composizione 
delle carte. 
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e Grecia del 1590; preparazione di una terza pubblicazione. Morte avvenuta nel,1592. 
Pubblicazione fatta dal figlio RUMOLDO. - § 21. Vicende dell'Atlante dopo la m<>rte 
di RUMOLDO. - § 22. Altre opere del MERCATORE. - § 23. Correzione degli er­
rori di TOLOMEO. - § 24. Del primo meridiano. - § 25. Magnetismo terrestre e 
polo magnetico. - § 26. Abilità per procurarsi i dati necessari alla C!on$bsizione 
delle carte. - § 27. Cultore della geografia matematica, storica, politica e fiiiCBi," 

§ 1. - Le grandi navigazioni, le maravigliose scoperte di nuovi 
mari, di nuove isole, di nuovi continenti, fatte in sullo scorcio del se­
colo XV e nel primo quarto del XVI, diedero alla Geografia novello e 
potente impulso. Numerosi sorsero allora i cultori degli studi geografici. 
Sopra tutti si elevò GERARDO DE CREMER. che cognominossi MERCA­
TORE (1). 

Nato nel 1512 a Rupelmonde in Fiandra, figlio ad un calzolajo, 
preso a proteggere dal suo grande zio G1sBERTO, fratello dell'avo e 
curato dell'ospizio nel paese nativo, dopo di avere fatti i primi studi 
di latinità sotto la direzione del suo· protettore, fu da questo mandato 
a compierli e. ad iniziarsi nella dialettica a BOIS·LE·DUC (Buscoducum), 
nel cui ginnasio ebbe a maestro GIORGIO MACROPEDIO, persona dotta 
e rinomato istitutore (2). 

(1) Il primo biografo del MERCATORE fu il suo contemporaneo ed amico GUAL· 
TERO GHIMNIO. La Vita Gerardi Mercatoris a Gua/tero Gllymnio conscripta è nella 
prima e nelle successive edizioni, esc.luse le ultime, del Gerardi Mercaklris Alfas, me 
cosmographic(I! meditationes de /abrica mundi et fa6ricati figura ; è ancora nella decima, 
manca nelle posteriori. Dissero ultimamente di lui, i:er non citare altri, il LELEWEr-, 
il VAN RAEMDONCK, il IlREUSING ; il primo nella Géographie du moyen 8ge. Bruxelles, 
Tom. II, 1850; il secondo nel gran volume: Gérard Mercator. Sa ,,ie et ses oeuvres. 
S.t Nicolas, I 869, dove ne fece un'estesa biografia, ed in parecchi opuscoli, come in 
quello intitolato: Gérard dd Crmur ou Mercator, géographe jlamand. S.t Nicolas, 18701 

dove seguita a tratteggiarne la vita; l'ultimo nella conferenza : Gerhard Kremer gen. 
Mercator, tler deutsche Geograpk. Duisburg, 1869. Veggasi pure la recensione del nominato 
opuscolo del VAN RAEMDONCK comparsa in Pet.:rmanns Mitteilungen, t 869 1 p. 4381 e l'altra, 
che riguarda il volume citato del VAN RAEMDONCK e l'opuscolo del BREUSING 1 pubblicata 
dal BERTRAND nel :fournal des savants, annle 1870, pp. 86-98. Ogniqualvolta citeremo 
il VAN RAEMDONCK senza indicare l'opera, s'intenderà citato il gran volume. 

(2) Le ricerche del VAN RAEMDONCK portano a conchiudere che gli antenati di 
GERARDO MERCATORE erano originari di Rupelmonde, che l'avo, in cerca di migliore 
fortuna, si trasportò a Gangelt, villaggio del ducato di Cleves in Prussia; che, dopo 
la sua morte, l'uno dei due figliuoli, UBERTO, pensò di ritornare, insieme alla fami­
glia, al paese paterno, dove giunse colla moglie incinta; la quale diede ben presto alla 
luce GERARDO, sesto ed ultimo genito, nella casa del curato GISBE&To, zio paterno, 
che provvisoriamente aveva dato alloggio al nipote. E però GERARDO, coll)e conchiude 
il VAN RAEMDONCK era, da parte degli antenati, oriu11do di Rupdmonde, dove nacque 
e vi passò la puerizia e l'adolescenza. 
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GERARDO, in meno di un quadriennio, terminò gli studi ginna· 

siali. E, quando stava per compiere i diciannove .anni, si tecò, a spese 
del curato GrsBERTO, all'Università di Lovanio; vi si immatricolò col 
cognome di MERCATOR (1) nella Facoltà delle Arti, dove s'insegna­
vano logica, fisica, metafisica, filosofia morale ed eloquenza, ed al ter• 
mine del biennio ottenne il grano finale di magistero. 

§ 2. - L'alunno di Lovanio, piena la mente. di filosofia, fece 
ritorno a Rupelmonne. Ma ben poco vi si trattenne. I nuòvi ideali lo 
richiamarono a Lovanio, dove fissò la sua dimora per darsi intieramente 
ali~ filosofia naturale. Gli studi che più l'attraevano erano i cosmogo­
nicL Con ardore immenso si mise a ricercare la soluzione del problema 
della genesi del mondo. Tanta era la passione con cui attendeva alla 
grande questione che, per isfuggire le noje degl' importuni ed i sar· 
casmi dei malevoli, lasciò Lovanio e si portò ad Anversa per meglio 
meditare neUa solitudine domestica. Là ha potuto creare la sua cosmo· 
gonia, andando bensl incontro ai precetti di ARISTOTELE, che allora 
regnava sovrano nelle scuole, ma non mettendo in urto, .ciò che a lui 
moltissimo importava, la ragione colle sacre carte. 

§ 3. - Tornato a Lovanio, continuò nelle ricerche filosofiche, a 
lui cotanto care. Ma non era ricco, non avea la minima rendita. Lo 
zio GrsBERTO, anch'esso non ricco, sibbene agiato, seguitava ad ajutarlo. 
Fiducioso, da prima, di potere trarre qualche vantaggio pecUniario dagli 
studi filosofici, si accorse, di poi, che ai filosofi, come ai poeti, non di 
rado sta l'esclamare: Carmina non danf panem. Per lui poteva anche 
avverarsi il detto : Povera e nuda V!J.i filosofia~ Doveva egli vivere sem­
pre a spese del buono zio GrsBERTO? Che sarebbe stato di lui quando· 
si fosse scelta una compagna ad infiorargli un poco la vita? Alla . 
mente ?-gitita da tali pensieri tornò la calma. _L~omo · che fino allora, 
im~erso nelle speculazioni filosofiche, aveva continuamente meditato 
sulla cosmogonia, prese una ferma risoluzione. Lasciati gli studi preni­
letti col proposito di non abbandonarli per sempre, di sospenderli sol­
tanto temporaneamente, volle consacrarsi ad altre occupazioni, le quali, 
pur non cessando di dargli soddisfazioni intellettuali ed essendo, in 
certo qual modo, una dipendenza delle anteriori ricerche, potessero sor­
reggerlo nelle necessità della vita. E cosi pensò d'istruirsi nelle matema­
tiche per prepararsi a divenire costruttore di strumenti geometrici, geo-

(1) È la versione latina del cognome CREMER che in fiammingo significa mer­
ciajuolo. II fratello G!SBERTO, vicario a S. Nicolas, imitò GERARDO nella )atiaizza· 
zione del cognome. Tutti gli altri· fratelli e parènti, continuando ad essere artigiani, 
conservarono l'antico cognome CREMER (VAN RAEMDONCK; op. cit., p. 315). 
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grafici ed astronomicj e compositore di carte geografi~he, che avrebbe 
disegnate:, incise ed alluminate di propria IDJ;lno, .. proponendosi anche 
d'imprimerle µ,ella propri~ officina. 

If l>isog!-P acu#ace _la mente. Con tanto ardore si ac:cinse ai no­
At,~li;,;~t,j~ .. ~ta .. intensità coltivò .la nuova scie~~; ~<?n:.~~e)n­
... i:f:t~µ destrezza di mano attese alle nuove discipline, che di,-
• .__,~o fra i primi nella costruzione degli strumenti e dei globi 
: ~stC et~rrestri, sommo nella composizione delle carte geografiche, e 
che fu proclamato, per consenso universale, il principe dei geografi. Se il 
filosofo Rupelmondano non si fosse trovato faccia a faccia colla miseria, 
(se non presente, futura, chè, morto il curato, cessavano i soccorsi) non 
avrebbe, per certo, dato un addio alle meditazioni filosofiche, alle ri­
cerche cosmogoniche. Le opere nate dalle sue speculazioni ed ossequenti 

. alla Bibbia avrebbero forse avuto un po' di fama nel secolo XVI, ma ,, ' 

p~esto sarebbero cadute nell'oblio; poco o nessun vantaggio ne sarebbe 
venuto all'umanità; il nome suo giacerebbe dimenticato; la Geografia 
avrebbe. forse dovuto aspettare ancora per molto tempo il suo riformatore. 

§ 4. - Fra i docenti che nella prima metà del cinquecento il­
lustrarono l'Università di Lovanio levò alta fama di sè GEMMA FR1sro (1). 
Fu medico illustre, matematico celeberrimo, costrui globi e strumenti 
astronomici, compose ed incise di propria mano carte geografiche, e 
coltivò, in particolare guisa, la Geografia matem'atica dan1one prova col 
commentare la· Cosmografia dell'APIANO {'..z). Sotto tanto maestro studiò 
il novello alunnç>, non ascoltandone le lezfoni all'università, ma priva­
tamente e nel fine di essere ammaestrato nelle matematiche e nella co­
smografia. I suoi progressi furono si rapidi che la Facoltà delle Arti, 
dopo poco tempo, gli concesse d'insegnare in privato le discipline ma­
tematiche. Intanto, per le minervali che . gli procacciava l' insegnamento 
e molto probabilmente per la vendita degli strumenti che avrà fabbri-

• cati, cominciarono a migliorare le sue condizioni economiche. E ciò è 

sl vero che lo vediamo, all'età di 24 anni, condurre in isposa un.a gio­
vane di Lovanio, la quale, come afferma il suo biografo ed amico, il 
GHIMNIO, era di costumi purissimi, istruita~per bene nell'adempimento 
delle faccende domestiche ed adatta al suo genere di vita (3). 

(1) RANIKRO GEMMA, nato a Dockum in Frisia, morl a Lovanio nel 1555. 
(2) PIETRO APIANO (Bll!.NEWITZ), nato à Lipsia nel 1495, professore di mate­

matica nell'Università di lngolstadt, morto nel 1552, pubblicò il suo Ctmnograpllicus 

liler a Landshut nel 1524,. · 
(3 t Il nome della sposa era BARBARA sCHELLEKENS, dalla quale ebbe tre figli e 

tre figlie, ARNOLDO, BARTOLOllEO, 11.UMOLDO, EMERANZIA, DOROTEA, CATERINA. 

7 
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§ 5. - Nello stesso modo che fra gli studi filosofici, a cui da 

prima era intento, prediligeva la 'Cosmogonia, cosi. nelle nuoye discipline 
pose amore speciale alla Geografia che con quella ha tan1o legame e. 
per cui ebbe sempre una vera passione, la quale mai lo abbandonò. 
Junoco 0NDIO, che gli sopravvisse, di lui ha: Jam vero in g-eograp!l.ith 
quanfus ardor r puerum ferun/ dies -nodesque tanta animi confenfione isfud 
studii g-eiìus fr.acfasse; uf saepe_ MfJUe èibum interdiu, · neque so~num nocfe 

caperef. E, detto che in lui, divenuto vecchio, tale ardore mai sminui, sog­
giunge che gli si può, anche meglio, applicare ciò che di GALLO, ap· 
presso C1CERONE, riferiva CATONE: Mori illam vltleoat11111 in studio tfi. 
metienai pene coeli afque ferrae. Quofies illum lux nochl -,ùifuid descri­
bere quofies non oppressi! quum mane coepissef(1) r Il MERCATOR.E 'stesso) 
detto come avesse concepita un'opera geografica divisa in tre parti, la 
prima delle quali doveva contenere la più recente pittura delle terre 
e dei regni, la seconda le Tavole Tolomaiche restituite secondo }amel!te 
dell'autore, la terza la Geografia antica castigata -:ed ampliata, e come. 
infine volesse perlustrare la genesi del mondo, cosi descrive la sua at· 
trazione per tali discipline: Quibùs pulcherrimis, utilissimis simulque 
dif.ficillùnis studiis licei lotus sim addictus, amice lecfor (uf paulisper di­
grediar admiffe quaeso}, nec sii in foto rerum· humanannn numero quo 
magis Ìlelecfet, ifa uf molesfae pene sinf alice efiam neàssariae otcupa­
tiones, ecc. (2). Cosi, poi le elogia: Sic tandem de tlniversa g-eograpkia, 
mag-no Principum et tofius orbis commodo absolverefur, quae usque adeo 
est necessaria, ut neque mercafores ad nobilissimas ditissimasque regiones 
accessum habeanf, ut cum g-entibus undique confractenf, et chrisfianis 
omnes ferras familiares Jacianf, neque Principes de suis ditionibus aliquid_ 
certi et solidi sfafuere possinf, n,"si operose et parum jitielibNs su/Ji.#tie 
ministris , pia destmf fauulae , oculati tofius lliJioms et suuù11/. . te­
sfes (3). 

Si celebre divenne nel comporre, disegnare, incidere ed alluminare. 
le carte geografiche, che tutti i suoi contemporanei lo dichiararono 
primo fra tutti i geografi e cartografi. L' 0RTELIO lo proclama il To• 

• 

. (1) Vedi la dedica dell'ONDIO al lettore in Claudii Ptolemaei Alexaatlrinig1ogra­
pliiae libri odo, primum recognili et emendali cum la6u/;s geograplùds adinentem auclo­
ris reslilulis per Gerardum Mercalorem, jam vero a Petro Mtmlàho iltrum recognili 
et pluri6us /ocis castigati. Franco.furti r605. 

(2) Praifatio ad /eclorem in Clzronologia, Ho,· est temporum demomtratio e.ractit· 
sima, auclore Gerard" Mercatore. Coloni,z Agrippinae 1569. 

(3) De m.undi crea/ione ac /a6rica li6er, caput I nel Gerardi Mercaloris .41/as. 
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lqmeo del suG secolo, il corifeo dei geografi. ( 1 ). L' OND!O lo loda per 
le molte doti, spesso.:nepte ai d9tti, delle quali era adorno e che xendo_no 

SOlllJllQ il geop* ,(ù J?IEJ,RO mi.RTIO, geografo ~' ,~t~riografo di 
LVI!,;J XlU. pon~ ·io ,.ri,cyo la sua. abilità · nel disegWl:re , ed; ,.!'P.~l!; più 
n~ll' iJlci~(~. E:BJ.QARDO FuRMERIO lo dice: ingenio dlzlirt;~(!_r 
elq;,,;,,,. ~-{4).,.Nel fine, poi, di curare sempre più la produzione -~ 
~~'~be dotò la sua officina di una stamperia, affinchè perfett;a 

-~ i.i. loro impressione (5). 
§ 6. - La prima opera geografica del MERCATORE è la carta di 

Terra Santa (Amplissima Terrce Sancta descriptio), in foglio grande, de­
dicata a FRANCESCO CRANEVELD, consigliere al Gran Consiglio di Ma­
lines, e pubblicata a Lovanio nel 15 3 7. Nè è da stupire che abbia 
esordito con tale tavola. La descrizione dei Luoghi Santi ebbe sempre 

• grandi attrattive; fin dall'epoca delle crociate erano ricercate le carte 
~Ila Palestina. MARINO SANUTO, in sul principio del trecento, ne ador­
nava il suo classico Liber secretorum jidelium . crucis, che presentava al 
papa ed ai più potenti principi d'Europa per indurli a cacciare gl' in­
fedeli da Gerusalemme, dalle coste della Siria, dall'Egitto e dagli altri 
luoghi abitati da cristiani (6). Vivo, prepotente era pure, nel se­
colo XVI, nel fervore delle lotte religiose e dello studio dei vangeli, il 
bisogno di conoscere i luoghi percorsi da GEsù, i luoghi dove si com­
pirono i meravigliosi avvenimenti narrati dalle sacre carte.· 

Di quel primo saggio geografico, che riscosse l'universale ammi-

(1) Vedi il Tlzealrum orbi.r ttrrarum A. Orte/ii. Anluerpiae z570, dove il 
ME!i.CATORE, nel Catalogus auclorum tabularu,n geographicarum è denominato nostri 
saeculi Ptolemaeus, e dove, nella notizia che precede il Typus orbis ltrrarum, si ha: 
Gtrard1's Mercalor Geograplton,m nostri lemporis coriplzaeus. 

(2) L'ONoro, nel luogo citato nella quart' ultima nota, dice che nel MKRCATO!i.E 

al valore nella scienza geografica accoppiavasi singularis quaedam ti doclioribus /tre 
negata scribmtli tleganltr pingtndique, praetena ti caelandi perilia: quod il/i poti.rsi­
,,._ . ùstari posmnl qui alatem omnem in lzisce artibus co,uumpserunt. 

(3) Nella prefazione al Tlztalt'1'm geographiae vtltt'is, eden/4 Petro Bertio, Lug­
dlmi Batavor#m è : Std descriptionts Ptolemaei in e/zar/a, primum delinea,u, p~slea 
ari (nam ti llac arie ad miraculum usqut exce/luit) incide,u .... 

(4) Nei versi per l'effigie del MERCATORE, la quale ne adorna l'Alla,,/4, 
(5) Vedi il successivo § 15. 
(6) Il libro del SANUTO fu stampato, per la prima volta, ad Hanau nel 1611 

dal BoNGARZlO nel tomo II della Raccolta: Gesta Dei p,r .francos. Intorno al quale 
libro, di cui si hanno più codici, e di cui dissi in Le proje11ioni delle carie geograffel,1, 
Boloz,ia, ;88z, pp. 654-6641 si consulti: Intorno a Marino Sanulq il Veccllio. SI.ridi di 
E, S»nt1nsf1ld, vtrsiMt del Co,rlt C. Soranso, nell' Anlzivio J/'1,uto, Tom. XXIV, Parte II, 
Veacaia 1882. 
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· i'izione ( 1 ), nessun esemplare, per quanto si sa, è a noi arrivato. In­
fruttuose furono le ricerche instituite nelle principali biblioteche d' Eu­
ropa per trovarne qualche copia. Eppure molti debbono esserne stati 
gli esemplari posti in vendita. Il solo librajo PLANTIN di Anversa ne 
acquistò 121, nel corso di quattro anni, dal 1568 al 1572, ciò è dire, 
trent'anni dopo la pubblicazione della carta ( 2 ). E chi sa dire quanti 
esemplari si saranno venduti prima che il MEÌlcATORl!. entra~se in re­
lazione col PLANTIN? Quanti se ne saranno esitati, anche dopo, senza 
l'intervento del librajo di Anversa? 

§ 7 . ....! Altra carta composta dal geografo di Rupelmonde venne 
in luce a Lovanio nel 1538, un anno dopo la pubblicaziòne della Ta­
vola di Terra Santa. È un mappamondo a doppio cuore composto in 
base alle projezioni del WERNER (3) e secondo il sistema del FINEO, 
che uno ne aveva pubblicato nel Novus orbis (4). I due cuori sono 
attraversati dal meridiano centrale rettilineo e si toccan0c in un· punto 
dell'equatore che fa parte della loro curva terminale; l' uno comprende 
l'emisfero boreale, l'altro l'australe. Di tale carta fino a pochi anni fa 
non si conosceva alcun esemplare; e, ciò che è anche più strano, 
s'ignorava affatto avere essa esistito. Nè lo stesso MERCATORE che 
spesso cita, nelle sue opere, i propri lavori cartografici, nè il GHIMNIO 
che, essendogli stato amico, ne fu il biografo, nè l' ÙRTELIO, pure suo 
amico, estensore del catalogo di tutte le carte geografiche che gli 
erano cognite (5), nè altri scrittori contemporanei o posteriori mai vi 
hanno posto mente (6). È soltanto da pochi anni che ne fu scoperto 

(1) Il GHIMNIO (op. cit.) ha: Exorsus est Lovanii a ducriptiont Terrae Sanctae, 
quam deindt multorum cum admiratione anno Domini trigesimo septimo aJsolvit et 
in pu/Jlicum prodirt curavi/ - ANDREA MAsro, rinomato ·erudito del secolo XVI, ricor· 
reva al MEB.CATORE ed alla sua carta per risolvere alèune questioni sui Luoghi Santi. 
Vedi: La giograp!tit anciennt de la Palestine. Lettrt inidite de Glrard Mercàtor à . 
André Masius (Extrait du Bui/. de f-Ac. a Arc!tiologit du Btlgique, 1883.) 

(2) .Rtlations commercia/es entre Chr. Plantin et Gér. Mtrcator, par le D. I. VAN 

RAEMDONCK (&trait des Bui/. de la Soc. de Giog. d' Anvers), Anvtrs, r88o, p. 29. 

(3) Delle proje,;ioni del WERNER ho trat•ato in Le proje,ioni delle carte geogra­
ficlte. Bologna 1881 p. 472 e 520 e in Le p,ojesioni quantitative ed equivalenti del/a 
cartogrlifia, § 9 (Boli. della Soc. geog. ital., Ottobre e seg., 1887). 

(4) Novus or/Jis rtgionum ac insularum veteri/Jus incognitarum, una cum ta6ula 
cosmor,-np!tica. Parisiis MDXXXII, 

(S) Catalogus auctorum tal>Ularum geograp!ticarum qut,lfuol ad nostram co­
gnitionem ltactenus pervtnert nel Tlteatrum or/Jis ltrrarum .A/,raltami Orte/ii, Anhler­
pim, r570. 

( 6) Recano stupore il silenzio degli scrittori intorno alla. mappa cordiforme del 
MEB.CATOllE e l' ignoranm della sua esisteru:a, durata sino al 1878, quando si pensi 

\. 
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un esemplare legato insieme alle tavolt: di TOLOMEO pubblicate dallo 
stesso MERCATORE (1), il cui volume, acquistato da un dotto americano, 
fu da questo donato, a motivo della sua importanza e per sicurezza di 
conservazione, alla Società Geografica di Nuova-York. La quale segnalò 

• nel suo BOLLETTINO del 1878 l'importante scoperta. 

... 

La stessa Società, che nel 1879 aveva pubblicata in piccola scala 
una riproduzione della Mappa Mercatoriana, non ha esitato, in grazia 
anche delle preghiere del VAN RAEMDONCK, cotanto benemerito per le in­
defesse ricerche intorno alla vita ed alle opere di GERARDO MERCATORE, 
a riprodurla nel 1886, alla stessa scala dell'originale (2). Con tale atto 
ha reso accessibile a molti un'opera importante del grande geografo e 
provveduto a che per qualche eventualit~ non venisse totalmente perduta. 

§ 8. - L' officina che il MERCATORE aveva creata a Lovanio 
produceva e carte e strumenti. Fra questi tenevano posto importante 
i globi terrestri e celesti. Di una sfera terrestre si ba precisa notizia. 
È quella dedicata a NICOLA PERRENOT, signore di Granvelle, amico e 
cancelliere di CARLO V, la quale fu pubblicata a Lovanio nel 1541 (3), 

che Il numero degli esemplari stampati doveva essere non piccolo, poiéhè ora si sa, 
e ci~ da poco tempo, che l'autore ne aveva ceduti cinquantanove nel 1567 al Ji. 

brajo PLANTIN di Anversa (Relations commercia/es entre G. Mercalor et Chr. Pian/in . 
Anversa 18.801 p. 29. 

(1) Ta/Julae geog,aphicae Cl. Ptolnnaei ad menlem auioris restilulll! et emendatae 
per Gerardum ìVercali>rem. Coloniae Agrippinae MDXXXVIII. 

(2) Photolilhographal Copy of Gerard Mercator's Mapamondeo/ I538 /rom an 
originai Engraving in .the library o/ the American Geographi&al Society. 

Vedi: Orbis imago. Mappemonde de Gérard .llfercalor de I5.J8 par 7. Van 
Raemdonck (Exl. dts Anna/es du Cere/e archéologique du Pays de Waas. S. Nt'colas 
I886), e la mia Memoria: Le projezz'oni cordiformi della cartografia nel Bollettino 
della Società geografica italiana. Serie III. voi. II. Luglio 1889, é p~ecisamente a 
pag. 4,61-467. Ivi è detto che del mappamondo <lei M1rncATORE fu stampata un' imi· 
tazione, una copia genuina, a Roma dal LAFRERI, senza'indicarne il vero autore; che 
di tale contraffazione esiste un esemplare a Torino nella biblioteca dell' Archivio di 
Stato ed altro se ne ha a S. Nicolas in Belgio nella biblioteca del Cere/e archéolo­
/ogique du Pays de W aas; e che a Venezia, nella Marciana, si ha una copia della 
ristampa della contraffazione, col nome, non più del LAFRERl1 ma del SALAMANCA. 
Ora debbo aggiungere che altro esemplare del LAFRERI è pure nella biblioteca mu­
nicipale di Breslavia,· come mi scriveva, non' è molto, il signor ALFONSO HÌ!.YER, 
il quale attende ad uno studio sulle carte geografiche che in gran numero sono pos· 
sedute da quella biblioteca; e che ultimamente ho potuto constatare come in Roma 
sieno tre esemplari dell'edizione del LAFRERI, posti in tre volumi di carte incise del 
secolo XVI, posseduti dalla Biblioteca Vittorio Emanuele. · · 

(3) I fusi di rivestimento della sfera, incisi di mano dell' autore, avevano l' iscri­
zione: Edtbat Gerardus Mercalor Rupelmonr!anus cu,n privilegio Caes. Maiestatis atl 
an. · rex, Lov11nii I54I, 
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e forse accompagnata da un piccolo trattato che ne spiegà'Va l' uso e 
la differenza dalle sfere di altri autori ( 1 ). 

Si ha pure esatto ragguaglio di una sfera celeste edita a Lovaniò 
dieci anni dopo la comparsa della terrestre e colle stesse dimensioni 
di questa. È la sfera , da lui inèisa, costruita e dedicata nell' aprile 
del r 5 SI a GIORGIO n' AUSTRIA, principe e vescovo di Liegi, dotto pre­
lato e parente di CAitLO V. Anche questo globo era probabilmente, come 
forse il terrestre, accompagnato da un opHscolo che spiegava il modo 
di adoperarlo (2 ). 

D'elle due sfere, la terrestre e la celeste, parla in modo esplicito 
il GHIMNIO (3). Alla prima accenna il RUSCELLI, il quale, detto come e le 
palle a stampa > si debbono fare piuttosto piccole, soggiunge: e· Tut­
e tavia io ne ho pur vedute alcune, che avevano da tre palmi e mezzo 
e di diametro, come è . una, che me ne mandò gli anni a dietro· a ve­
e dere AURELIO PoRCELLAGA, . donatagli da Mbnsignor~ m Gt{A~LLA, 
e stampata in Allemagna e dedicata a suo padre;~ o a lùi, chè non bene 
e mi ricordo questo particolare, ma so bene che la palla era molto 
e bella, e molto giusta, ed intagliata da.persona molto rara, per quanto 
e se ne vedeva nella bellezza del disegno e delle lettere (4). > 

Non è molto che la Biblioteca reale di Bruxelles ha potuto ador­
narsi di un esemplare dei fusi di rivestimento delle dùè nomhiateiféfe, 
la celeste e la terrestre. Essa li acquistò nel r 868 alla vendita pubblica 
dei libri di BENONI VERELST in Gand. In grazia, poi, delle insistenti 
preghiere del dottore J. v AN RAEMDONCK e della munificenza del Go­
verno belga, H prezioso esemplare fu riprodotto in fotolitografia (5). 

(ì)' lrt•un6 dél fusl di rivestimento della sfera leggèsi·: {lii ti ('il'l,u·upmll#is, 
ltctw, ol, ali11rum deserivtrimus edititme /il,eluu nosler. intiical,it, Con che ~ signifièata 
I' intenzione dell' autore di seri vere un opuscolo per spiegare la sfera. 

(2) Conf. VAN RAEMDONCK, op. cit. p. 32. 

(3) Op. cit. 
(4) Espositioni et intr11d:uttioni universali di Girolamo Ruscelli sopra tutta la 

geografia di Tolomeo, In Venetia MDLXI. Cap. III. Del modo di /are la descritti11ne 
del mondo in earta piana da potersi stampare et auomodare poi giustamenlt stJjJra il 
eorpo tondo del/a palla materiale. 

(S) Splzère terrestre et splière eéleste de Glrard Mtreator t/1 Rup,lmtmdl lilitlts à 
Louvain m r5,p et rssr. 111dition nouvelle de r875 ri'ajirès foril(int1/apjar'tenti,rt à 
la Bw/iotlieque Royale de Belgique. Bruxelles r875. La quale èditiotìè fu accompagnata 
dall' opuscol~: Les splières terrestre et e/leste de Glrard Menator (r54r et I55r). 
Notiu pul,lile à foaasion de la reproduetion à faide du flic-simile des leurs faseaux 
tJriginaux, gravés par Mereator et eonservls à la Bibliotlilque Royale à Bruxelles, par 
le D. :J. va11 RanndonektSaint-Nieolas, r875. 
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Nè mai cess<) da parte del MEllCATORJò: la. ~oclu~ione di ~l?bi ce­
lesti e tçu:estri. Si banno do.cume11ti che ne a~e$tano l;I. fab,bricazione 
<l.i.~. ~j,l dal M.7~ ~"I 15-7~, ceclut.e al dottÒre Ò1oi~1~0 C~I,Q;:RARIO 
Wr ~~ga ;{t):~. di altre ventiquattro paja acq~~;"'~"~Jl66 al 
,15,8a dal librajo PLANTlN di Anversa (2). Ciò mostra che tofti~~~1'{er­
~,,,~,e avere prodotto un gran numero di tali globi. UltiID;i;;~;{te 
d,i ;ùcuniJu constatata l'esistenza. A Vienna, nella biblioteca della Corte 
~penale, sono una sfera terrestre ed una celeste ; a Weimar, nella 
biblioteca granducale, havvene un altro pajo; altro a Parigi nel Museo 
'5µ-onomico ,dell'Osservatorio ; ed a S. Nicolas nel Belgio il Circolo ar­
cheologico del paese di Waas possiede pure una coppia di sfere Merca­
toriane acquistate nel 1881 a Madrid (3). 

§ Q. - Altri strumenti, oltre i globi, fabbricava il nostro a~tore. 
Si sa che il Signore di Granvelle, NrcoLA PERRENOT, al quale era stata 
dedicata la sfera terrestre del 1541, lo presentò a CARLO V, e che questi, 
intelligente delle discipline matematiche, a cui in gioventù erasi appli­
cato, quando frequentava l'Università di Lovanio, gli diede l'incarico di 
fabbricare parecchi strumenti geometrici per servirsene nelle sue cam­
pagne militari. La prova che l'Imperatore li portasse stco quando g1,1er­
reggiava sta in ciò, che nella guerra sassone il nemico, invaso, per 
una improvvi~ ·sortita, il campo imperiale, mise in fiamme gli at­
tendamenti e che. pei: t;1le modo andò distrutta la .collezione degH stru­
menti del MERCATORE. Al quale fu tantosto rinnovato r incariço di CO· 

struirne altri, poichè a CARLO V pareva di non. potere bene eseguire le 
operazioni militari quando ne fosse stato privo. 

Qui non si arrestò l'opera sua in pro' dell' Imperatore. Nel I S S 2 

gli offerse un sistema di due sfere, una celeste di crist.allo, ed una ter­
restre di legno di minore dimensione e posta nel centro della prima, 
accompagnato da un ago calamitato, da un gnomone sferico e da un 
quarto di circolo ; e gli presentò pure un altro maraviglioso strumento, 
l'anello astronomico. L'impiego di cotali strumenti non era tanto facile. 

(1) VAN RAEMDONCK, G. Mwcator, ecc. p. 139 e 246; vedi pure l'opuscolo 
indicato nella nota precedente, p. 21 e 64. 

(2) Relations commercia/es entre G. Mercator et Ch. Plantin, p. 29. 
(3) VAN RAEMDONCK, Orbis imago: Map}e'!'onde de Gérard Mercator, S. Nicolas 

18861 p. II., e dello stesso auture : Sphères connues de Mercator ( Extrait des Anna/es 
du Cere/e archéologifue du Pays dç Waas, Tom. XII, 2me Jivr., 1889); vedipure la 
Memoria del WIESER: Dw portulan des In/anten ,md nachmoligen Konigs Philijj II 
fJOn Spanien, inserita in Sitzungs/Jerichle der Ir.aiur/ichen Akadtmie der Wisse11scl,afte11, 
phi/. hist. Cla:sf. Marzo 1876, p. 547 ; vedi inoltre I' APPENDICE in fine di questa 
Memoria. 
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E però scrisse per l'Imperatore un opuscolo a fine di spiegarne l'uso, come 
attesta il GmMNIO, dal quale si ha che verso il x,s 5 I (meglio I S 5 2) t(Jfl• 

stripsit lil,ellum de usu g-/ol,i ad Carolum quintum lmp., item de usu annuii 
astronomici tractatulum. Di questo opuscolo, contenente i due accennati 
libelli e non mai stampato, è perduto l'originale. 

Al LELEWEL, che ru grande ricercatore delle opere del MERCATORE 
e che scriveva verso la metà di questo secolo, o ad altri, per quanto 
si sa, non era giunta notizia che ne esistesse copia manoscritta in 
qualche biblioteca. Ora la cosa è bene in altri termini: è risaputo che 
l'Ambrosiana di Milano ne possiede un esemplare. È questo inserito nel 
codice segnato IOJ, R. superiore, contenente parecchi mano!k:ritti. di 
varì autori, nel cui indice è notato il titolo : L'opuscolo di Mercatort. 

Il signor RuELENS, venuto nel 1 866 in Italia a ricercare, per in­
carico avuto dal governo belga, i vecchi manoscritti che potessero 
interessare la storia del Belgio, di ritorno in patria t;egnalò, fra le altre 
rarità, l'opuscolo Mercatoriano esistente all'Ambrosiana ed intitolato : 
Dedaratio insigniorum ulilitatum quae sunt in g/0611 térrestri, codesti, et 
annulo astronomico, ad inviclissimum R0111anum Imper~n,n Carolum Quin­
tum. Il quale è diviso in tre parti che trattano, rispettivamente, dell'uso 
del globo terrestre, del globo celeste e dell'anello astroàémico, ed in· 
comincia coli' invocazione all'Imperatore: Invictissi,ne C«sar e termina 
colla sottoscrizione : Sacrati'ssimae Majestati tuae Gtrardus Mercator 
Rupelmondanus servus humillimus. 

Al Dottore VAN RAEMDONCK, come· quegli che allora stava prepa­
rando una completa biografia del geografo di Rupelmonde, fu dato 
avviso, in modo speciale, del M;moscritto Ambrosiano. Fu per lui una 
insperata fortuna. Avuti dall'abate GATTJ, bibliotecario dell'Ambrosiana, 
tutti i éhiesti schiarimenti che lo persuasero non ispetfare il manoscritto 
alla mano del ME,RCATORE ed essere una copia fatta da penna italiana 
in sul principio del secolo XVII, egli rese un reale servigio alla scienza 
geografica facendone una pubblicazione, dottamente illustrata ed anno· 
tata, comparsa nel 1868 a S. Nicolas nel Belgio (1). 

(1) Il N° S delle Pu6/ications ertraordinaires du Cere/e ard1iologique du .Pay1 
de W aas contiene : Dec/araiio insigniorum uti/itatum, qua, sunt in Kfu611 twrtdri, coe• 
/est,: et annulo astronomico ad i,ruictissimum Romanum Imperatorem Carolum Quintum. 
Opuscu/e inidite de Gérard Mercator, pu6/ié et annoti par le D. van Raemdonck, 
S. Nicolas r868. 

• Le manuscrit en question (scrive il VAN RAEMDONCK a p. 5) qui figure en hui­
• tième rang dans le Codex et n'y occupe que quatorze pages, n'est pas, au rapport 
"' de M. Gatti, de la main de l'illustre géographe de Rupelmonde: l'écriture, dit-il, 
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Il vanto che ha l'Italia di ~sedere, nell' AmbrOsiana di Milano, 
una copia ,nanosérltta del celebre opuscolo Mercatoriano non è unico. 
In Ventzia' ne esiste altra copia che fa parte di wi·volumcr-contenènte, 
come si dirà in appresso, un manoscritto di altro au~ è s'.fi*taa:ite al­
l'erudìto dòttore J!ERDTNANDO }ACOLI, professore alla scuola def~ 
msu,~-IArina/oculato raccoglitore di libri scientifici rari, il quale lo ac­
quisf6,;tn · Mila.no, sette od otto anni or sono, dal librajo PIETRO 

VERGÀtu: e Ignoro, egli mi scrive, a chi appartenesse prima di passare 
e in ·proprietà del VERGAR! (ora defunto), nè il detto manoscritto ha 
è indicazione alcuna, dalla quale si possa desumere l'anteriore proprie­
e tarlo >. E soggiunge : e Il carattere poi, in cui è scritto l' intiero 
e volume, è tutto di una stessa mano. Ha molte abbreviature; e dalla 
e uniformità in generale della scrittura, all'infuori di alcune pagine scritte 
e in un carattere più o meno largo, e dalle ragioni che dirò in seguito, 
« a me sembra trascritto da un amanuense della seconda metà del se­
e colo XVI >. A tale riguardo debbo aggiungere che, il nominato pro­
fessore avendomi gentilmente m·aodata la fotografia della terza pagina 
del posseduto . manoscritto, della pagina cioè, dove incomincia il testo, 
la comunicai all'abate CERIANI, l'illustre bibliotecario dell'Ambrosiana 
di Milano, il quale, colla più squisita cortesia rispondendo alle mie do­
mande, mi" significò come il manoscritto, di cui aveva sott' occhio la 
fotografia, debba ritenersi scrittùra italiana del secolo XVI, od anche del 
principio del secolo seguente, e come questa, benchè più elegante,--sia 
dello stesso tipo che ha la scrittura del già nominato Manoscritto Am­
brosiano. 

• en est italienne et postèrieure d'environ un demi-siècle, camme l'indiquent le papier 
• et la conformation des lettres. Pour decider ce point avec plus de certitude, nous 
• avons fait parvenir au bienveillant bibliothécàire de l' Ambrosienne un fac-similt de 
• l'écriture et de la signature de Mercator, avec prière de le confronter avec l'opu-
• scule. Confrontation fait, M. Gatti nous écrivit : que le fac-similt est une écriture 
• toute différente de celle de Mercator, et qu'il n'a plus le moindre doute que le ma-
• nuscrit de Milan ne soit qu'une copie •. 

11 dotto abate CERIANI, l'attuale bibliotecario dell'Ambrosiana, mi ha confermato 
e spiegato con maggior precisione quanto il suo predecessore, l'abate GATTI, scri­
veva al VAN RAEMDONCK. In una sua lettera mi dice che la detta copia manoscritta 
dell'opuscolo del MERCATORE è scrittura italiana della seconda metà del secolo XVI 
e che • appartenendo ad una Miscellanea che era nella· biblioteca P1NELLl non po­
• trebbe essere posteriore al 1601 •. 

Il PJNELLI, a cui qui si accenna, non è altri che il celebre GIAN VINCENZO, 
sommo erudito, morto a Padova nel 1601, la cui biblioteca, trasportata a Napoli, fu 

dagli eredi venduta al Carninale FEDERICO BORROMEO fondatore dell'Ambrosiana. 
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Il professore JACOLI si compiacque pure mandarmi un'ampia de­
scrizione del suo manoscritto, accompagnata da non pC>Chi schiari­
menti. Quella e questi, per la grande importanza dell' Opuscplo, Merca­
toriano, qui trascrivo : 

e È un volume, egli scrive, legato in pergamena, e si componedi 
e tre quinterni di 1 2 carte ciascunQ, preceduti da due carte di guardia 
e e seguiti ~a . un pari numero di carte bianche parimenti di guardia, 
e ed ha perciò in totale~ comprese le qu.attro di guardia, 49 carte in 
<· gran parte intonse colle barbe e le cui dime.QSioni . sono di circa 
<. m,m .. 250 X 140. Non ha numerazione alcuna, e solamente i tre quin­
e. terni portano rispettivamente le segnature A, B, C in fondo,.a destra 
è 4e1 recto della prima carta di ciascun quinterno ; e dette segnatqre 
e sono ripetute nel fondo a destra del verso dell'ultima carta parimente 
e di ciascun quinterno. 

e Nel dorso in alto frasversalmente, in carattere minuto, ed ora 
e quasi illeggibile, trovasi scritto il titolo del manoscritto, ed in basso 
e longitudinalmente il N. 637, di .carattere però diverso e di epoca 
e posteriore , . . 

Indi soggiunge : e Il recto della prima carta, quella cioè portante 
e la segnatura A, ha solamente il seguente titolo: Dedartltio insigniorum 
e uitlitatum que sunt in Globo terrestri I codesti, efannulo astrlJl!llmiPD, ad 
e Invictissimum &m. Impera- I tore111 Caro/um Quintum I Gerardi Mer­
e catoris Rupe/mondani / Rogerii etiam Bachonis de lapide Magnete I li­
e bellus. - Fa d'uopo però avvertire che un precedente ignorante pos­
e sessore del manosçritto ha cancellate (in modo che restano perfetta­
< mente leggibili sotto le linee della cancellatura) le parole Gerartii 
e Mercatoris Rupe/mondani, e superiormente ad e§e ha scritto Rogerii 
e Baconur: Cosi pure ha fatto alla parola Rogerii dolla 5• linea, sopra 
cc.11 quale ha scritto ejustlem ; per cùi nell' asstir.do concetto del d_etto 
e possessore alle tre ultime linee del riferito titolo dovrebbero essere 
e sostituite le seguenti: &ge,:ii Bachonis I ejusdem etiam Bachonis de 
e lapide Magnete I libellus. 

e Nel verso della detta prima carta leggesi solamente in alto: 
e Explicatio praeripunrum et magis difjicilum quae sunt in glo~o_ ter­
c ,:estri. Questa intitolazione manca nella edizione dello scritto del 
-e ·Mercatore, procurata dall'illustre dott. Van Raemdonck secondo il 
e manoscritto dell'Ambrosiana. NelJ.a quale edizione si legge invece: 
e De usu globi terrtslris; e l'illustre editore, in una nota apposta pre­
c cisamente a questo luogo soggiunge: Quoique, &ur la copie que nous 
« avons reçue cìe Milan, les sept premiers chapitres qui suivent, _n'aient 
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,, point de titti gén6tàl, nous avons -cru cependant pòuvoir leur donner 
e· pour titre: Dr _.,. 1to!li lirrestris. 

e· Nèl rair:':'deUa· i~ catta comincia il .testo della· tkdsraiio, che 
e seguita·Séru:a,·iaterruzione fino al versò della qa,in f~·,._ quale 
e trovasi la 11ottoscrizione : Gerardus Mercator Rupe! - mMlk#IIW·.#1:11.us 
~lAtmii},d (1). 

e E poco dopo ha: Il testo della Declaratio del Mercatore, in­
e ·serto nel manoscritto, presenta alcune varianti d'importanza al testo 
e· edito dal dott. Van Raemdonck ed in generale ha una lezione, a 
~- mio credere, più esatta e sincera, a parte la punteggiatura, che è 

e alquanto trascurata; il che sarebbe, a mio avviso, un criterio per 
e dedurne che lo scrittore fosse un amanuense, che copiava da altro 
e esemplare. Sarebbe fuori di proposito il segnare qui tutte le varianti 
e che esistono fra il testo del manoscritto in parola ed il testo édito 
e a S. t Nicolas. Ne accennerò alcune soltanto per darne un_ saggio, le. 
e quali, se non erro, corr~ggono il testo edito. 

e A pag. r 7 (!in. 2 5) della edizione stampata a St. Nicolas leg· 
e gesi: eoque ibi fixo serico, mentre nel manoscritto, neJ recto della 
e carta 4a (!in. 5) si ha: eoque ibi jixo servato. 

e A pag. 2 r (!in. 6) il testo stampato ha: Antonium Pium, mentre 
e il manoscritto, nel vano della carta 6" (lin. 15.16) ha: Antoninum 
e Pium. 

e A pag. u_ (!in. 15-t 7) il testo stampato porta: ..... u/Ji Caput 
e Finis terrae est, ad 20 grad11um longitudinis retranuntur, q11ae Pto­
c lemeus ponit in gradu 5 cum I/ 4; · item caput Sancii Vincentii luzbeat 
e in longitudinem graduum 2 /ere, quod Ptolemeo est in .J gradu ..... Il 
e manoscritto invece ha nel recto della carta 7"' (!in. u·16): ..... ubi 
e caput finis Terrae est ad IO graduum longitudinis retrahuntur quae 
e Ptolemeus ponit in_ gradu 5 cum I/ 4. Item caput S.ti Vincentii kabeat 
• in longitudz'nem graduum I I /ere quod Ptolemeo est in 3 gradu ..... 

e A pag. 2 :z (lin. 15-17) il testo stampato dice~ ...... quare in 

(I) Il professore J A.COLI, seguendo la descrizione del volume, ha : • immedia-
• tamente nel recto della successiva carta 18 ed in ·alto (18 e 2,a linea) legg'esi: 
• Rogerii Bac!tonù · tfe lapide Magnete. I· li/Jel/us, il testo del quale scritto continua 
• senza interruzione fino al verso della 35a carta. - Lo scritto in discorso ivi ter-
• mina (!in. 10-11) alle parole Actum in Castris.in obsidione I Luceriae. Anno D"i 
• r:,69 viij die Augusti. La 36a ed ultima carta del manoscritto, escluse le già no­
« minate carte di guardia, l! perfettamente bianca, meno la segnatura C nel verso e 
• nel fondo a deatra della detta carta. Ogni pagina piena del manoscritto ha 17 
• linee. • 
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e Insula Coroi erit in longitudine gr • .J49 I/ 2, est eni,n iittus proxi,nu,n 
e Olissiponae in gradu longitudinis 2 fare. Il manoscritto all'opposto 
e porta nel recto della carta ga (lin. 7-9): Quare Insula Cqroi, erit 
e in longitudine, gr . .J49 I/ 2, est enim littus proximum Ulissiponae in 
e gradu longitudinis II fere. 

Dopo ciò, il professore JACOLI esprime desideri ed augurt, ai quali 
intieramente mi associo. 

e Sarebbe forse > egli ha nella chiusa della lettera e desiderabile 
e una nuova edizione della Declaralio, fatta tenendo preseate il testo 
e del manoscritto dell'Ambrosiana, nonchè quello del 1Danoscritto da 
e me posseduto, e si avrebbe cosi il vero testo dell'importante lavoro 
e dell'illustre cartografo fiammingo. Auguriamoci quindi che una florida 
e salute e lunghi anni di vita ancora permettano ali' illustre dottore 
e Van Raemdonck, che tanto operò per la gloria del Mercatore, di 

. e occuparsi ancora di questa nuova edizione, come a lei ed a me ha 
e prom:ess'o di fare > (1). 

Il VAN RAEMDONCK, in riguardo ai due manoscritti dell'opuscolo 
Mercatoriano che son,> in Italia, ultimamente scriveva: e En 1866 M. Rue­
e lens, conservateur à la Bibliothèque Royale de Bruxelles, d6couvrit à 
e Milan une copie de l'opuscule de Mercator relatif à l'anneau astro­
e nomique et au systeme des deux petits globes de bois et de cristal 
e que Mercator oiTrit à Charles-Quint en r 5 5 2, et, grice à }'inter­
e vention de M.r Fiorini, professeur à l' Université de Bologne, nous 
e venons d'obtenir une copie d'un autre exemplaire du meme opuscule 
e appartenant à M.r le professeur Jacoli de Venice, qui a bien voulu 
e nous le transcrire > ( 2 ). 

§ 10. - Il geografo di Rupelmonde, dopo la pubblicazione della 

( t) Ecco ancora un' importante aggiunta fatta dal Professore J ACOLI alla descri• 
zione del suo manoscritto : • Aggiungerò ora alcune parole intorno al secondo scritto 
• inserito nel manoscritto di cui le tengo 1iscorso ; voglio cioè dire dello scritto ivi 
• intitolato : Hogerii Bac!tonis de lapide IYiagnele libe//us. Questo scritto cosl erronea-
• mente intitolato, non è altro che la celebre Epistola di Peregrino di Maricourt. La 
• lezione della medesima è buona e si accorda molto al testo edito dal Bertelli, nel 
• magistrale lavoro che questo illustre scienziato ha dedicato a tale epistola ( Bo/kl· 
• uno di Bibliografia e Storia delle Scienze malemaliclte t faiclte, pubblicalo .tla B. 
• Boncompagni, Roma I868). Evidentemente però l'amanuense del manoscritto da me 
• posseduto, e che copiava da altro manoscritto, non mostra avere avuto conoscenza 
• dell'argomento, giacchè vi sono molti palmari errori, dovuti certamente alla sua igno­
c ran.za.. Le quattro figure, poi, che corredano detta epistola sono, tutt'affatto primi­
• tive e pur questè mostrano la poca perizia di chi le disegnava •. 

(~) Cosi nella nota: Sp!tère.r connues de Merca/or (E:,;trait des Annale.r du 
Cere/e arc!tlologique du Pay.r de Waa.r, Tom. X, 2me livr., 1889). 
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carta della Palestina e del mappamondo cordiforme (1), si accinse a 
comporre. la TaYola della Fiandra. Nella brama di fare un'opera che 
restasse come monumento d'arte e di scienza offerto da un cittadino 
alla. sua patria, peicorse, munito di strumenti, tutto il paese per lungo 
e per largo e ne rilevò la pianta dopo di avere visitate le d~ e le 
ç.astella e presa cognizione di tutte le strade e di tutti i fiumi e canali. 
C<>el po.tè delineare, incidere e pubblicare a Lovanio nel 1540 _ll_l, 
&tutissima Flandrùe descriptio, dedicata a CARLO V, la quale composta 
di quattro fogli, misura, entro il quadro, r m. 100 sopra o m. 806. Le 
iscdzioni sono in fiammingo; ben poche se ne devono eccettuare, ad 
èsempio la dedica e la menzione del privilegio ( 2 r 

Credevasi perduta la gran carta di Fiandra. Nessun esemplare se ne 
conosceva. Il v AN RAEMDONCK che ne lamentava la perdita (3), ha potuto · 
più tardi annunziare come in Anversa, al Museo PLANTIN-MORETUS, se 
ne conservi un esemplare acquistato da quella munifica Amministrazione 
Comunale alla vendita pubblica dei libri che erano appartenuti al ca­
nonico C. B. DE RIDDER di Malines, morto nel 1877. 

La città di Anversa sempre mostrò come tenga .in gran conto tutto 
quanto torna a lustro della patria. Superba di aver dato i natali al 
sommo geografo ABRAMO 0RTELIO, alla cui memoria tributò, non è 

molto, grandi onoranze,. non lasciò sfuggire l'occasione di onorare l'altro 
grande geografo fiammingo, l'immortale MERCATORE. Dopo aver dato il 
nobile esempio dell'acquisto dell'unico esemplare esistente della carta 
di Fiandra, _volle, aderendo alle premurose domande del dottore VAN 
RAEMDONCK, rendersi anche più benemerita con un atto saggio e ge· 
neroso, facendone eseguire la riproduzione alla stessa scala dell' origi­
nale (4). Per tale modo, nell'opinione che l'esemplare posseduto dal 
Municipio di Anversa fosse unico, fu assicurata la esist~nza della carta 
di Fiandra e reso a tutti ostensibile un si prezioso monumento carto-

(I) Dopo la composizione di tali due carte il MERCATORE delineò una carta 
dell' Europa che rimase inedita e che più tardi deve avergli servito per formare ]a 

gran carta d'Europa di cui si dirà fra poco. Vedi nell'opuscolo Mercatoriano citato 
nel § precedente il Cap.: De longitudine Europae ,astiganda. Cfr. VAN RAEMDONCK, 

Gir. Mer,ator et,. p. 79 e Orois imago p. 1v e v. 
(2) La dedica è: Caro/o V. Romanorum Imperatori semper Augusto, Geriwdlu 

Mer,oior Ruptlmondan,u devotissime dedieaoat. - Pel privilegio si ha: Cum gratia 
et privilegi# Caesàreae Maiestatis. 

(3) Glrard Mer,ator ek., p. 49. 
(4) La grande ,arte <k Fiandre dresslt en r540 par Girard Mer,ator. Htpro­

dudion pnototypique de !e:t:tmplaire ,o,utrvl au Musle Plantin-Moretus, exlcutle d'aprè1 
/es ordre.r de! Admini.rtrtllion Communale d' Anverze par 70,. Mae.r, p!,o~grapne, et prl­
ddie t!une nome e:,;pli<ative par le Dotttur j. Van Raemdond. Anverz r88a. 
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grÌt&cò, Al Municipio di Anversa. si debbono le massime azioni di 
grazia pel rispetto all'antichità, di cui ha dato prova conservando alla 
carta del ME~CATORE la naturale impronta secolare e mantenendola 
religiosamente intatta come cosa sacra, per la munificenza della ripro· 
duzione e per la generosa distribuzione dei fac-simile (1 ). 

Recentemente fu rinvenuto un altro esemplare della Exactissima 
Flandriae desçriptio. Il fortunato scopritore, quegli che ne annunziò 
l'esistenza, è il signor ALFONSO HEYER, i( quale la ritrovò nella gran· 
diosa collezione di carte geografiche antiche posseduta dalla Biblioteca 
municipilé di Breslavia e ne diede notizie pochi mesi or sono ( 2). 

La carta della Fiandra non è graduata in latitudine e longitudine. 
Fatta in vantaggio del commercio ed a comodità dei Fiamminghi, non 
aveva bisogno di tale apparato scientifico. D'altra parte, l'autore spinto 
da' suoi compaesani e particolarmente dai roercatanti, che pei bisogni dei 
loro commerci la reclamavano, non poteva protrarne la pubblicazione 
come avrebbe richiesto la determinazione delle posizioni geografiché di 
un certo· numero di luoghi della Fiandra (3). Ma quando si accinse 
ali' eòizione dell'Atlante e vi riprodusse in scala minore la Flandriae de­
scriptio, non ne oromise la graduazione. 

La gran carta del 1540 fu riprodotta, in scala minore ed in un 
solo foglio, da MICHELE TRAMEZINI a Roma nel 1555, da DOMENICO 
ZENOI a Venezia nel 155 9; altra riproduzione ne fu fatta nella Descrit­
tione di tutti i Paesi Bassi pubblicata in Anversa nel 15 67 dal Gurc­
CIARDINI, che la dedicò al Gran Rt cattolico Filippo d'Austria, e nelle 
due opere di GERARDO DE JonE: Germania g-eographicis tabulis illustrata 
e Speculum orbis terrarum, pubblicate ad Anversa, l'una nel 1569, l' aJ. 
tra nel 1 593. Anche l' 0RTELIO, nel Theatrum orbis te,:rarum pubblicato 
la prima volta ad Anversa nel 15 70, la riprodusse pure in scala mi­
nore, giovandosi dell'autografo posto generosamente dal MERCATORE a 
sua disposizione (4). (continua), 

(1) Mi permetto di rendere pubblicamente grazie ali' illuminato Municipio di 
Anversa, al suo illustre Borgomastro L. DE WAEL, pel grazioso dono fattomi di un 
esemplare della riproduzione della carta di Fiandra, che mi giunse graditissimo e che 
conserverò con religioso amore. 

(2) Vedi la nota: Drei Mercator-Karten in der Breslauer Stadt-Bi6lioull 110n 
Alfans lleyer inserita in Zeitultrijt far wimnsc/uJftliclte Geograp!,i~, Band Vlf, Hift 
a und 3. Weimar r889, p. 379• 

(3) La granae carte de Fiandre par Gérard Mercator. Notice par le D. 7, van 
Ranmloncll (E:xtrait des Anna/es du Cere/e archéologigue du Pays de Waas), pa-
gine 7 e 8. · 

(4) Id .. pp. 17-2,, 


